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Abstract

L'articolo, che svolge delle riflessioni sulla formazione della rete di centri commerciali a partire dalla fine degli anni '80, dà conto delle critiche americane al mall, delle perplessità dei governi, e di alcuni provvedimenti conseguenti, tra cui varie norme del 1998 sul commercio. Vengono evidenziati il depotenzia​mento delle città, nonchè le forzature presenti in alcune letture degli inse​diamenti extraurbani e in alcune visioni estetiche e antropologiche della cultura metropolitana. Rico​nosciuti comunque utili i centri commerciali, si suggeriscono 10 tipi di interventi correttivi e 4 criteri urbanistici. Qualora la cultura dominante ritenesse indispensabile il cen​tro commerciale, se ne propone la creazione anche nei centri storici.
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1. Premessa.

    Nel decennio che corre dalla normativa sulla grande distribuzione del 1988 alle nuove norme sul commercio del 1998 si sono verificati interessanti sviluppi sul tema dei centri commerciali integrati. Anche prima delle recenti norme, alcune preoccupazioni emerse, con ritardo, in ambienti politici e sin​dacali a proposito dell'impatto urbano e sociale dei centri commerciali offri​vano l'occasione per un riesame della situazione. Una prima analisi teorica e pratica era stata stimolata dieci anni fa (Sernini, 1988 a) sia dalla normativa sia dalla presenza sul territorio di strutture di nuovo tipo che si andavano allora costruendo anche con architetture nuove, diverse dai supermercati e dagli ipermercati Oggi alcuni rischi connessi all'apertura di centri commer​ciali sono ormai noti, e vengono trattati sistematicamente dalla letteratura economica (per es. la possibile "caduta di valore dell'area centrale" che si ri​percuote sull'importanza di tutta la città: Bertozzi e Viganò, 1996). Tuttavia di so​lito questi studi evidenziano prevalentemente una preoccupazione per aspetti relativi all'impatto ambientale, e inoltre stabiliscono una dico​tomia tra centro storico e centro pianificato che non è sempre convincente.

Su questi temi si è voluto rinforzare l'apparato di argomentazioni critiche in modo da renderle più evidenti. Il ricorso a notizie tratte dall'im​mediatezza delle fonti giornalistiche e l'insistenza nel ribadire alcuni con​cetti più volte e in più punti, integrano un ragionamento che si è voluto tut​tavia sufficiente​mente rigoroso e sistematico da comprendere: a) alcuni fatti; b) alcune re​azioni e alcuni ragionamenti critici, e l'accenno ad alcuni prov​vedimenti go​vernativi; c) la ricerca di soluzioni; d) l'indicazione di criteri urbanistici. Accanto alle considerazioni economiche si sono introdotti aspetti che si ri​feriscono ad un campo disciplinare apparentemente meno rigoroso in quanto più politico, com'è quello dell' urbanistica. Inoltre, si sono volute affiancare agli aspetti urbanistici alcune considerazioni critiche, relative a campi ancor più vaghi e controversi, come la cultura dell'estetica contemporanea. Si è voluto infine raccomandare cautela quando l'urbanistica sembra farsi tentare da rapide mosse antropologiche non sempre di prima mano. Pur tra spunti nettamente critici,  si delinea chiara l'intenzione - senza deprimere le "realtà emergenti" e tanto meno senza negare la necessità di strutture distributive nuove nelle zone extraurbane sfornite di servizi commerciali e di opportu​nità di aggregazione sociale - di valutare l'interesse collettivo sotto un dop​pio profilo: a) la tutela del consumatore; b) il valore degli aggregati urbani. E' rilevante, in un momento in cui l'interesse collettivo appare a molti una categoria desueta, che attraverso il dibattito si ricerchi, tra interessi e punti di vista differenti, qualche valida soluzione operativa.

2. Tendenza. 

    Le osservazioni che si erano fatte ( Sernini, 1988, a, b, c) sui nuovi centri commerciali integrati  - tipo​logia, preoccupazioni, scenari generali e ten​denze di assetto territoriale in cui si collocavano quelle operazioni, age​volate dalla nuova normativa sulla grande distribuzione - trovano oggi conferme e rafforzamenti. Si è avuta nel frattempo una espansione del fenomeno, dovuta alle leggi del mercato dell'offerta ma altrettanto sicuramente influenzata - al​meno in un primo momento e per diversi anni - dalla totale indifferenza degli urbanisti. Indifferenza analoga a quella che si era verificata a proposito di un altro tema - la telematica - che a quello dell'insediamento territoriale extraurbano è correlato, e che era stato trattato per tempo da qualche voce isolata ( Sernini, 1984).  Ulteriori annotazioni sui centri commerciali veni​vano fatte qualche anno dopo, ribadendo la constatazione dell'insensibilità degli urbanisti, e sottolineando una notizia ("Via libera al supermercato senza frontiere", Corriere della sera 6 ottobre 1990) secondo cui l'alleanza tra Coop e Nordisk Andelsforbund prevedeva di triplicare per il 1992 il nu​mero di ipermercati in Italia, e intendeva orientare le "scelte" dei consuma​tori, trascurandone gusti richieste e abitudini, e  procedendo "per prova ed errore"
. In quella sede si ricordava anche la "guerra dei su​per​mercati" giapponese di cui giungevano notizie nel '90, e il crescente affi​da​mento alla logistica, intesa come pura tecnica razionale della distribuzione secondo le convenienze del proprietario di merci e magazzini nell'azienda-paese, e dunque lontana dal considerare elementi e soggetti di altro tipo, o conve​nienze di ambito più generale
. 

In seguito, in alcuni studi sulla diffusione degli insediamenti residenziali in territorio extraurbano, il fenomeno dei nuovi centri commerciali - che in quel territorio trovano il loro scenario ideale, e che quel territorio strutturano e condizionano - veniva in qualche modo regi​strato (Lanzani, 1991). Nello stesso tempo qualche voce isolata di valuta​zione critica sulla dispersione in​sediativa si poteva dare (Sernini, 1989, 1990), prima che la sua descrizione diventasse acritica, o addirittura elogia​tiva  - coincidendo del resto con le  secolari aspirazioni degli urbanisti anti​urbani - per assumere infine toni mi​stico-estetici quasi da panegirico
, come si trattasse di un fenomeno comple​tamente nuovo e diverso dal ben cono​sciuto concetto geografico di regione urbana. Sono toni che ancora non erano presenti dieci anni prima, quando l'insediamento diffuso veniva stu​diato come forma nuova della crescita ur​bana
. Ed erano toni del tutto as​senti nelle prime osserva​zioni quasi casuali che era dato fare vent'anni fa, quando si cominciava a registrare la perdita di abitanti delle grandi città (Sernini, 1978).

Più passa il tempo, meno è agevole sviluppare una critica in tema di centri commerciali. Sia per il radicarsi e infittirsi del fe​nomeno e delle pratiche relative, sia per una certa assuefazione degli abitanti, pronta a trasformarsi in "scelta". Una scelta sensibile ai vantaggi e incurante degli svantaggi, e spesso forzata all'inizio dai motivi di tipo economico che possono spingere all'abbandono della città. Nella cultura media diffusa vi si accompagna una martellante e furbesca propaganda multimediale relativa a diversi aspetti: a) l'offerta di alloggi periurbani; b) la cosiddetta "fuga" dall' odiata città; c) i van​taggi pratici di fare acquisti concentrati (parcheggi, automobile); d) la "modernità" della grande distri​buzione in sè in quanto reca vantaggi di im​presa; il "nuovo modo di vivere". Quando uno studio sociologico specifico (che non sembra distinguere bene i grandi centri commerciali dai ben noti e utilissimi supermercati) viene finalmente svolto
, sarà più che altro una presa d'atto delle pratiche sociali quotidiane nel frattempo intervenute in as​senza di politi​che modificative.  Non è difficile che una presa d'atto di que​sto tipo as​suma i toni della più completa approvazione, scevra da preoccu​pazioni per l'andamento futuro del funzionamento sociale e del destino della forma-città. Nè che faccia proprie molte delle  controverse valutazioni ap​partenenti all'estetica contempora​nea o ad una presunta totale novità e bel​lezza dei comportamenti sociali che la "postmodernità" dei luoghi commer​ciali produrrebbe
. Si ricalca così il contenuto dei messaggi pubblicitari cor​renti, del tipo di quello che segue.


I grandi centri commerciali sono "lo scenario distributivo più mo​derno e efficiente", i supermercati e i superstore (di superficie maggiore) uniscono "la comodità irrinunciabile del libero servizio all'offerta specializ​zata di veri e propri negozi", gli ipermercati sono "i mercati dei nostri giorni, ideali per un consumatore costretto entro ritmi di vita sempre più veloci, che deve programmare gli acquisti, e che nei grandi Centri Com​merciali trova un progetto totalmente dedicato al consumatore, che vi trova freschezza, varietà, convenienza, e un clima accogliente"; vi è un vero e proprio "progetto di far crescere la cultura del consumo", offrendo "la mo​dernità della rete di vendita, la convenienza dell'offerta, la sicurezza per le persone e per l'ambiente"...
.

Viene in mente ciò che scriveva negli anni '50 un celebre autore di fanta​scienza, che parlava del​l'America reale: il supermercato come paradiso. 

" Quanta roba da vedere. Quanta roba da esaminare. Una fiera, praticamente:......

  
 - Ti piace? - domandò la donna. - Gironzolare nei vari reparti men​tre i tuoi genitori fanno la spesa?  

  
  - Certo - rispose, masticando il formaggio. 


La donna disse: - E' forse perchè hai la sensazione che qui ci sia tutto quello di cui hai bisogno? Perchè un grande magazzino, un su​permer​cato, ti sembra un mondo tutt'intero? 

  
  - Credo di sì - ammise. 

  
 - Dunque non c'è nulla da temere - disse la donna. - Non c'è biso​gno di essere ansiosi. Ti puoi rilassare. Troverai la pace qui" 
. 

Di recente
, un autorevole esponente della grande distribuzione lamenta che vi siano ancora troppi vincoli, e svolge ragionamenti assai simili a quelli avanzati dagli esponenti del settore prima della normativa adottata nel 1988. Tuttavia, secondo i dati Istat la crescita di affari nel commercio avviene pro​prio soltanto nel settore della grande distribuzione
.

Ancora alla fine degli anni '80, mentre era già nota la diffusione dei grandi supermercati in Francia e si lanciava a Bloomington nel Minnesota
 un Megacentro commerciale grande il doppio e ancor più mirabolante di quello canadese di Edmonton, operavano vecchi piani regionali della grande distri​buzione, come quello Veneto del 1979. La circolare regionale esplicativa pubblicata nel 1980 prevedeva
 una rete regionale, centri commerciali di supporto, centri autonomi, centri autonomi turistici e tre ti​po​logie diverse di centro commerciale. Il piano, seguito 10 anni dopo da piani provinciali, era ispirato dall'idea decentralista di diffusione sul territo​rio, che non sembrava in contraddizione con l'ipotesi di un'area me​tro​politana tripolare
 Venezia Padova Treviso assai ricca di un tessuto inter​medio di antica deri​vazione  via via arricchitosi. Si trattava di un piano regio​nale di settore, che di fatto era un piano terri​toriale. Ma trascurava del tutto le pos​sibili con​se​guenze di depotenziamento delle città che una disseminazione di centri com​merciali sul terri​torio avrebbe comportato. Oppure ne era consapevole ma non se ne cu​rava, nella con​vinzione che la dispersione sempre più spinta degli inse​diamenti ( il "modello veneto", che consuma spazio come si trat​tasse di una risorsa infinita) sarebbe stata la via maestra anche per il futuro. Ci si sarebbe trovati in linea con la più tradizionale delle politiche urbanisti​che, a cui in​spera​ta​mente la ten​denza insediativa e alcune modificazioni so​ciali davano un robusto appog​gio. Oppure ancora, vi era la convinzione che un futuro riempimento dell'area ve​neta, un ispessimento del diffuso, avrebbe trovato, per la grande metropoli del futuro, strutture pronte nei vari punti di un terri​torio per il momento extraurbano, senza sapere se si sarebbe trattato dei punti giusti.
3.   Temperamenti. 

    Nel corso degli ultimi anni, proprio dopo gli entusiasmi che intorno al '90 alimentavano i programmi della grande distribuzione
 , da varie parti pro​venivano ripensamenti, a cominciare dagli Stati Uniti, "paese-guida" del set​tore. 

Gli entusiasti che esaltano i "parchi tematici" di modello Usa preferiscono ignorare che in una conosciuta raccolta di scritti sul tema (Sorkin, 1993) vi sono importanti osservazioni critiche da parte del curatore
 .  Negli Stati Uniti, mentre cominciano a venire a noia i piccoli mall di provincia, per esempio in Cali​fornia
, alcuni comitati di cittadini sottolineano i più noti difetti delle iniziative di grande distribuzione: aumentano l'asservimento al​l'automobile; non sono così redditizi in termini di posti di lavoro e in entrate fiscali come viene annunciato; sono fuori scala rispetto a piccole località; si basano su una dispersione suburbana che è "il più costoso di tutti i tipi di sviluppo da servire con acqua, fognature, scuole e trasporti"; non utilizzano edifici esistenti; nuocciono alla vera rivitalizzazione dei centri ur​bani
. Cominciano inoltre a porsi problemi circa l'uso controllato e la natura giu​ridica di questi spazi privati. Per l'architetto sono in realtà spazi ambigui (Secchi, 1991). In questi spazi si svolgono anche attività che sono pubbliche per loro natura, sicchè si pone sempre più spesso il problema del diritto di ri​unione e della libertà di parola
. La grande af​fluenza ad alcuni centri, come il Mall of America del Minnesota, ha richiesto misure eccezionali il sabato, per problemi di sicurezza, relazioni razziali, responsabilità dei geni​tori, libertà civili: i minori di 16 anni devono essere accompagnati 
.  In genere, il "surrogato" di città ha qualche svantaggio, per il supercontrollo cui è sottoposto (telecamere, divieti vari). Anche se persino nelle città, come nelle stazioni e negli aero​porti, si infittiscono oggi le pratiche di controllo (divieti di fumo anche in spazi aperti; proposta inglese di un bracciale elet​tronico per i giovani "pericolosi"; telecamere ovun​que, fino al limite della violazione dei diritti individuali 
 ) la città nella sua vastità densità e multi​formità ri​sulta ancora più gradevole di altri tipi di insediamento.

In Germania come in Francia vi sono, accanto alle preoccupazioni dei pic​coli commercianti, quelle dei politici che temono per il futuro del centro delle città, e quelle degli ambientalisti per l'uso dell'automobile che i centri commerciali finiscono per rendere obbligatorio
. In Francia il governo an​nuncia nel 1995 di voler controllare rigorosamente la concessione di grandi superfici di vendita
 

In Italia, ai primitivi entusiasmi alcune autorità regionali cominciano a far seguire dei ripensa​menti
. Non si hanno notizie sulla reale considerazione dell'impatto di que​ste strutture sulla vitalità urbana (diversa è la sola que​stione dell'impatto sull'ambiente naturale, o l'ovvia richiesta che vi siano parcheggi e vie d'accesso, le quali tuttavia creano problemi in zone limi​trofe). E possibile che tra i motivi dei ripensamenti vi siano le incer​tezze di politica urbanistica oltre a quelle derivanti dalla tutela degli interessi con​trapposti della piccola e della grande distribuzione. E vi è certo l' influenza di alcuni scandali ampiamente trattati dalla stampa
 . Questa casistica di ripensamenti è poi solo la manifestazione di alcuni caratteri europei comuni delle recenti modificazioni che avvengono nella distribuzione commerciale. Gli studiosi notano infatti che, pur in clima di deregulation, permane nei paesi europei il controllo sul commercio; e che mentre le politiche nazionali si occupano dei grandi temi della competizione, gli amministratori locali sono assai più legati alle necessità espresse dai consumatori ( Dawson e Burt,1998) .

Molti centri commerciali hanno successo, a cominciare da quelli più interni alla città: Amoreiras di Lisbona, grande attrezzatis​simo e frequentatissimo complesso in una città grande e molto bella ma un pò vecchia; Alto Palermo di Buenos Aires, centro scintillante che nulla toglie al resto delle frequenta​zioni ur​bane di una città molto grande e vivace; o ancora, a scala minore, il Bonola di Milano, costruito in un grande quartiere periferico del tutto privo di strutture commerciali e di ritrovo; il Giotto, indispensabile per la zona nord-est esterna alla città di Padova; l'aggregante sttruttura che il restyling di un grande magazzino crea nel cuore di Mestre. E' ragionevole dire che "non è possibile affermare a priori, sulla base di un'idea generica di centro com​merciale, che l'apertura di uno di essi generi un effetto complessivo netto positivo o negativo" (Bertozzi e Viganò, 1996). Ma perplessità e tenta​tivi di temperamento continuano. Forse è il caso - per queste strutture, ma anche per provvedimenti di chiusura dei centri storici, e di arredo quasi ci​miteriale (la cosiddetta "rivitalizzazione") dei centri urbani, ridotti a città-museo
 oppure a bomboniere fasulle o percorsi "romantici" per carrozzelle anni '20 - di cominciare a fare qualche distinzione tra ciò che vuole la gente, ciò che piace alla gente o che "ha successo" o che la gente "mostra di gra​dire", e ciò che la gente accetta in mancanza d'altro. Forse alla gente piace​rebbe ancora la città - anche alle giovani generazioni di periferia che non la cono​scono
 o sono scarsamente sensibili alle differenze di configu​razioni spaziali. Per verificarlo bisogna provare ad offrire città. Una visita alle 13 del sabato al Bonola di Milano e al Giotto di Padova, e un riscontro con la frequenta​zione del centro città alle 17, svela le differenze tra ambienti co​strittivi da un lato e libertà dei contesti urbani dall'altro. Non è convincente, a meno di ac​curate verifiche, la teoria che trattandosi di due utenze diverse ci sarebbe posto per entrambe senza problemi, e senza riguardo al numero e alla localizzazione dei centri commerciali.

4.   Temi di fattibilità.  
    4.1 Fattibilità e politica. Politiche differenti da quelle di una onnivora espansione dei centri commerciali sono ormai difficili, essendo passato molto tempo ed essendosi radicata una serie di pratiche ed abitudini e una quantità di attese degli operatori.

Ma i rallentamenti imposti in Francia e in alcune regioni italiane mostrano che qualche intervento correttivo sembra possibile. Alla base vi è l'idea che la politica e l'amministrazione possano occu​parsi di queste cose. A New York il sindaco - dicembre 1996 - ritiene di poter abolire i divieti di inve​stimento in superstore per consentire 55 nuovi grandi ambienti commerciali in zone in​dustriali nell'interesse delle popolazioni locali, nonostante l'op​po​sizione dei negozianti di vicinato. Altrettanto po​trebbe valere il contrario, almeno nei casi in cui il centro commerciale non sia una necessità e una ri​chiesta degli abitanti ma una iniziativa del promotore, che ha per effetto, e spesso per intenzione, oltre a quella di uccidere la concorrenza, quella di modificare il comportamento dei cittadini, lo stile di vita, i percorsi, le abi​tudini, la scarsa propensione a programmare gli aspetti minuti della vita quotidiana.

E' vero che esistono teorie circa il "ciclo di vita" delle forme di commercio al dettaglio
 ( figura 1). Ma ciò non può impedire che i governi cerchino di esercitare qualche controllo Del resto, in quel ciclo di vita, per la Francia vengono dati come declinanti non solo i piccoli negozi tradizionali, e i grandi magazzini, ma anche i vecchi supermercati, mentre gli ipermercati avrebbero già raggiunto l'età della maturità che precede il declino.

Si tratta sempre di chiedersi - dice in Francia un 'urbanista di Stato' - "come si possa realmente coniugare qualità e aménagement del territorio se l'im​pulso pubblico non è sufficiente​mente forte per andare contro corrente e per contrastare alcune forme del mercato che sono il contrario del progetto ur​bano" (Masboungi, 1996) .  

L'opposizione non può essere totale, ma non è obbligatorio un  totale asse​condamento. La scienza della politica contempla frequenti figure di com​promesso tra differenti forme di convivenza sociale (Boltanski, 1991). I compromessi richiedono aggiustamenti reciproci delle rispettive regole: tra vivere urbano e modelli ex​traurbani; tra mondo degli interessi degli opera​tori e mondo degli interessi dei consumatori reali e potenziali e dei cittadini. Obiettivo: le reciproche sopravvivenze, o la gradualità della scomparsa, se di scomparsa deve trattarsi. Su aspetti minori, già qualche adattamento viene fatto ad opera del mercato stesso: i fast-foods modificano parzialmente la loro offerta in base alle tradizioni mediterranee; i supermercati adattano il catalogo di prodotti in base a nuove prevalenze o consistenti presenze etni​che.

    4.2 Provvedimenti diversi. La tendenza alla diffusione dei centri com​merciali è così forte e la conoscenza dei meccanismi reali del potere attuale di ogni singola regione è così scarsa che si può solo indicare qualche campo di intervento, senza entrare nella valutazione completa della fattibilità delle manovre suggerite. Difficilmente valutabile è anche la fattibilità dell'orien​tamento generale che potrebbe stare alla base di tali manovre, specie se si ragiona in assenza di decisioni di politica urbanistica. In ogni modo si ipo​tizza un orientamento che, se non può essere di contrasto o di inversione di tendenza, possa essere, quando non di rallentamento, almeno di non accele​razione
. 

a) Provvedimenti regionali di ritardo delle concessioni

b) Provvedimenti regionali di fissazione di ulteriori requisiti, e di verifica congiunta tra amministra​zione e promotore circa la convenienza localizza​tiva e circa la reale esigenza del cosiddetto bacino di utenza. Le ditte spesso parlano di centinaia di migliaia di abitanti, e già s'è detto altrove che se​guendo quei calcoli baste​reb​bero 300 grandi centri commerciali in tutto il paese per sostituire le fun​zioni ordinarie di commercio di tutte le città!.

c) Accordi tra regioni confinanti per evitare che differenze normative o po​litiche agevolino fatti come l'insediamento di un grande centro commerciale sulla sponda lombarda del Po destinato a servire la sponda emiliana e in particolare Piacenza.  Tra l'altro, queste iniziative, come quelle scoordinate tra comuni confinanti o vicini, provocano so​vraccarico di traffico, con le re​lative spese e strutture necessarie, su territori non direttamente coinvolti dai van​taggi commerciali.

d) Eventuale politica nazionale per i casi più rilevanti del settore.

e) Pianificazione regionale urbanisticamente ragionata per le nuove localiz​zazioni, con scelte dell'ente regionale autonome rispetto ai programmi dei promotori, o quantomeno con trattativa tra regione e promotori come nel punto b).

f) Revisione o liberalizzazione delle tabelle merceologiche e degli orari in modo da consentire che entro i contesti urbani si possano esercitare, come accade tanto in Danimarca quanto in Turchia, piccolis​simi negozi che ven​dono "di tutto", e che potrebbero in parte supplire, per i piccoli acquisti quotidiani senza pretese, alla scomparsa dei negozi tra​dizionali provocata dal successo della grande distribuzione extraurbana spesso disagevole per molti abitanti urbani. Possono in parte supplire alla graduale scomparsa dei negozi tradizionali, almeno per gli alimentari, i tradizionali e ancora fioren​tissimi e frequentatissimi mercati settimanali all'aperto
, che ormai sol​tanto gli assessori più preoccupati dai temi dell'arredo urbano e dalle diffi​coltà che i mercatini periodici possono imporre al traffico, alla tranquillità di alcune zone della città, e al lavoro degli addetti alla pulizia delle strade, ten​tano ancora di scacciare o di eliminare. E' la facile credenza che una città più vuota o una piazza o una strada più vuote siano l' ideale.  Queste ed altre forme non canoniche di distribuzione - in paesi po​veri il baratto, in paesi evoluti i piccoli negozi che servono molti prodotti anche se con scelte limi​tate, e i tentativi di forme di vendita diretta - continueranno comunque a fare ancora parte dello scenario commerciale in futuro.  Di recente si sta notando un declino degli affari dei mercati ortofrutticoli all'ingrosso, dovuto sia alla diminuzione dei piccoli esercizi sia al fatto che gli ipermercati hanno loro propri depositi di merce sul territorio
. Si potrebbe quindi prevedere un ul​teriore aumento dei prezzi nei piccoli negozi urbani, difficili da rifornire. Si tenga presente che in alcune città americane, preoccupate dello svuotamento di attività, si stanno facendo esperimenti di incubator buildings, edifici, vec​chi o nuovi, da adibire a sede di piccoli negozi. 

g) Agevolazione di forme cooperative tra piccoli commercianti (anche di prodotti diversi) per su​perfici uniche e allargate di vendita, meno costose della sommatoria dei singoli esercizi. Più volte proposta nei decenni passati, questa innovazione non sembra tuttavia riscuotere molto successo tra i commercianti italiani. Andranno inoltre agevolati i piccoli "supermercati", tipo "superette" e simili, che del resto si stanno diffondendo in città. Agli occhi del consumatore può essere irrilevante che queste forme siano gestite da grandi catene commerciali anzichè da piccoli esercenti tradizionali 

h) Fissazione di distanze minime tra centri commerciali nella stessa area (anche sovracomunale). A differenza di negozi, ri​storanti, discoteche, qui sono rilevanti gli esiti della concorrenza o dei fallimenti nel deviare flussi e instaurare o cam​biare abitudini e modificare quasi durevolmente il territorio e il rapporto con la città. Non deve stupire la proposta di qualche controllo o vincolo. Persino la de​cisione di aprire o meno un centro commerciale alle soglie della città è già un grave problema, quando l'impresa si propone di trattenere acquirenti dall'entrare in città e di drenare acquirenti anche dal​l'interno della città, incidendo con singolo atto di potenza finanziaria su un oggetto urbano che le popolazioni si sono costruito in secoli di vita. Il primo supermercato ameri​cano nei primi decenni del secolo fu costruito tra l'uscita di un'autostrada e l'ingresso alla città, con la esplicita intenzione di approfit​tare dei viaggiatori di passaggio più che servire gli abitanti. Era la versione moderna di un istituto protostorico, il pedaggio.

ì) Misura drastica: se civiltà di centri commerciali ha da essere, se ne co​struiscano in pieno centro città, in modo che la centralità e la urbanità non vengano diminuite.  A Mosca vicino al Kremlino si sta costruendo un centro commerciale sotterraneo da 500 miliardi
 . Il più noto e celebrato episodio, il Forum des Halles a Parigi,  è nel cuore della grande città, funziona da cro​cevia - specialmente il sabato - dei mille percorsi della metropoli e anche di un contesto territoriale assai più ampio, ed è un successo dovuto forse più alla centralità e alla rete della metropolitana che non alla natura di centro commerciale.  Se occorre, si dovrebbe accettare anche una ben calibrata ri​duzione dei divieti a costruire nel centro storico, se gli edifici esistenti non possono essere usati. In molti casi probabilmente i problemi logistici di ap​provvi​gionamento possono essere risolti.  Del resto, anche quando i centri com​merciali si fanno nel territorio "diffuso" e sono al servizio di più località pe​riferiche o di realtà comunque diverse dalla città tradizionale, l'inconve​niente della congestione del traffico non viene evitato. La principale motiva​zione logistica viene smentita: basta provare a muoversi in alcune occasioni verso alcuni centri commerciali trafficatissimi dell'hinterland milanese, in Brianza, o registrare il trasferimento dell' Ikea da Cinisello a Carugate nel​l'autunno 1998. 

La casistica dei rapporti tra commercio e città è assai variegata, secondo la dimensione della città e secondo i paesi. Negli USA, in una piccola città di 17.000 abitanti nella Georgia, un vecchio supermercato lontano vari chilo​metri aveva distolto affari dai commercianti della città. Un nuovo centro commerciale, più vicino ma sempre esterno, richiama gente anche da altre cittadine più lontane, ma la sua maggior prossimità al centro ha messo in allarme i commercianti locali. Questi si sono organizzati riqualificando il loro commercio e facendo costose opere di abbellimento e di restauro degli edifici ottocenteschi, in modo da far concorrenza, col "finto antico" e col modello "salotto", alle attrattive sociali del centro commerciale, e sono in parte riusciti nell'impresa
 : Non facciamo qui pubblicità all'idea, poichè gli abbellimenti ci sembrano troppo manierati, in linea con l'attuale perversa logica degli arredatori delle città-salotto, che per alcuni teorici
 diventa l'unica chance di sopravvivenza delle città. Diciamo solo che in una piccola città si può arrivare anche a questo. Altri esempi. E' prevedibile che a Lip​sia, antico importante crocevia ferroviario d'Europa, la nuova stazione fer​roviaria ricostruita con annesso gigantesco apparato commerciale sia un successo, anche considerata la necessità di quel paese di recuperare il ritardo nella modernizzazione e nell'economia. Invece, nella relativamente piccola città di Berna l'attrezzatura della stazione ferroviaria a centro commerciale multi-piano ha dislocato di poche centinaia di metri la frequentazione, un tempo intensa e gradevole, della centralissima Marktgasse, concentrando, senza vantaggio per la vitalità e varietà della città, e probabilmente senza  necessità, buona parte delle curiosità commerciali e sociali degli abitanti, degli immigrati, e dei passanti, in uno spazio "dedicato" ma insoddisfacente. Del tutto diverso e meno dirompente è l'effetto di analoghe operazioni com​merciali-ferroviarie quando si tratta di città più grandi come Zurigo e Gine​vra. In termini generali tuttavia molte operazioni europee attorno alle stazioni ferroviarie ( sul tema per le metropoli si veda Dell'Orto e altri, 1997) possono destare perplessità, specie in città minori come Lecco. 

j) Meno realizzabile appare l'ipotesi di accogliere la richiesta degli abitanti anziani affinchè si aprano nei quartieri dei piccoli centri commerciali come luoghi di socievolezza e di riparo. Se non vi è la convenienza, l'impresa non aprirà il supermercato che serve da locomotiva e giustifica l'impianto. Senza il supermercato  il centro commerciale dovrà essere assai piccolo. Ve ne sono alcuni in varie zone marginali o vicino a piccoli paesi. Ma non sempre una semplice riorganizzazione delle superfici di un piccolo complesso di piccoli negozi ha il successo di "socializzazione" sperato. Questo infatti funziona nei grandi centri commerciali, ma è solo un aspetto, non è il mo​tivo sufficiente per l'apertura del supermercato. Oppure funziona in centri molto grandi che sono concepiti prevalentemente per il passatempo, e non sono replicabili ovunque. A volte una struttura di piccole dimensioni non ha neppure il successo commerciale sperato. Anzi, l' insuccesso non è raro nei piccoli centri o gallerie a fondo cieco che vengono riorganizzate nelle zone urbane. Siamo più semplicemente di fronte ad una "aggiornata" richiesta al Comune perchè apra spazi sociali. Nell'urbanistica extraurbana o periurbana degli ultimi decenni che non ha piazze e strade, e osterie caffè o biliardi, questo è un problema. Ma chiedere dovunque piccoli centri commerciali sa​rebbe una pretesa grottesca. Si risponderà aggruppando semplicemente i ne​gozi, o facendo una tettoia con cupolette e piramidine, magari vicino alla chiesa o alla scuola. Meglio allora ristrutturare coraggiosamente l'intero quartiere di periferia, tenendo conto, insieme alle nuove esigenze, anche di quelle espresse nei decenni passati a proposito di campi gioco, ritrovi e ser​vizi per anziani, e centri sociali, magari in un plesso centrale del quartiere. Restano tuttavia dubbi che anche questa soluzione funzioni veramente in una città divisa per parti, ma certo è di qualche utilità, pur se è frequente il caso di spazi forniti dall'amministrazione locale che non vengono utiizzati. Non è un aspetto di distribu​zione commerciale ma di organizzazione sociale. Anche per questa via dun​que si ritrova il problema territoriale più generale, quello dell'urbanistica. Le soluzioni urbanistiche del passato - la de-densifi​cazione sociale, non accom​pagnata, come gli urbanisti sembravano sperare, da nuove-antiche forme "comunitarie" entro luoghi o gruppi sociali privi di storia comune - possono essere scarsamente rimediate, ma certo vanno evi​tate per il futuro.

    4.3. Innovazioni normative. Interessa infine qui la nuova normativa spe​rimentale di riforma del commercio di cui si è discusso nel gennaio 1998. La liberalizzazione degli spazi di vendita più piccoli, cosiddetti "di vicinato", e l'estensione dell'orario di apertura, sono un passo avanti per rispondere alla domanda dei consumatori. Esso appare tuttavia ancora limitato dalla sepa​razione fra tabelle merceologiche alimentari e non alimentari,  se non ope​rate da un medesimo piccolo esercente. E' singolare che nelle discussioni si faccia cenno sempre e soltanto ai problemi corporativi dei commercianti, o ai vantaggi del liberismo, o ai vantaggi per i turisti. Il vero vantaggio do​vrebbe poter essere per i consumatori in generale, a partire dai residenti, di zone turistiche ma anche non turistiche. Riguarda infatti proprio i consuma​tori urbani lo svantaggio che deriverebbe tra pochi anni, o già oggi, dalla scomparsa del piccolo commercio e quindi dall'obbligo di cambiare vita e ritmi quotidiani per rifornirsi in qualche lon​tano centro commerciale. 

In alcune zone urbane potrà esservi difficoltà a reperire i locali per i piccoli negozi, in un momento in cui pesa l'esperienza negativa che gli sfratti di at​tività commerciali hanno costituito per la vitalità e la normale trama com​merciale non di lusso disseminata nel contesto urbano. E' possibile che non si trovino locali disponibili, o che i prezzi siano eccessivi per le capacità di rischio di una piccola iniziativa. Vi è inoltre il timore che specie in alcuni centri urbani quelle difficoltà appena dette, e la natura capillare del picco​lissimo commercio, diventino un'occasione per il riciclaggio di denaro da parte di finanziatori senza scrupoli, che simultaneamente affermerebbero una loro capillare presenza sul territorio utilizzando i ricattabili titolari dei prestiti come micro-basi di attività illecite. Il Ministro delle finanze tuttavia, come risulta dai giornali, smentisce questa eventualità.

A differenza dei normali supermercati, che sono la struttura moderna più utile e consolidata, si può prevedere che la nuova normativa crei alcuni pro​blemi per gli ipermercati (Pellegrini, 1998). Ma forse le nuove norme costi​tuiscono solo una battuta d'arresto in attesa della - prevista - pianificazione regionale della grande distribuzione. Quando questa sarà compiuta, non si esclude che il  sistema distributivo si possa assestare prin​cipalmente per aree servite da grandi centri commerciali, con vantaggi per la grande distribu​zione ma con  cambiamenti forzati per i consumatori. 

In ogni modo queste misure costituiscono una innovazione sulla quale inne​stare soluzioni ibride non previste nei vecchi disegni totali e semplici dei grandi gruppi. Tuttavia, alla mitologia ormai classica del centro commer​ciale integrato continuerà a contribuire la propensione metaforica dei critici di architettura: una interessante realizzazione di un centro commerciale as​sociato ad una stazione della metropolitana in una città francese viene letto (Moore, 1997, p. 71 ) come assomigliante " ad un moderno ed urbano drago in ferro testimone e protettore della nuova periferia".

L'urbanistica più tradizionale già precorre i tempi e si trova gratificata dal​l'evoluzione del sistema distributivo: un assessore all'urbanistica di una grande città in​tende realizzare, con centro-commerciale-multi-sala-maxi-schermo nei quartieri di periferia, la tanto sognata organizzazione policen​trica del terri​torio urbano-metropolitano
.

Nel dibattito sulla riforma del commercio sono intervenuti anche i consuma​tori organizzati. Quando poco sopra si è parlato di consumatori, non ci si riferiva a quella parte di consumatori organizzati nelle associazioni contrarie al blocco della grande distribuzione, secondo le quali il liberismo si deve estendere al pic​colo come al grande commercio. In realtà queste associazioni parlano di grande distribuzione in generale, e non particolarmente di centri commer​ciali o ipermercati come sembra interpretare la stampa (Il sole 24 ore, 10 febbraio 1998). Ed è noto che nella grande distribuzione rientrano anche i tradizionali supermercati, che nessuno si propone di limitare, o i su​perstore. Quando dalle associazioni viene la difesa del centro commerciale, occorre ricordare che, nel caso rilevante della grande distribuzione coopera​tiva, il consumatore è insieme anche il proprietario della struttura commer​ciale. Può darsi che molti consumatori siano stregati da una specie di "sindrome di Stoccolma" che li lega al nuovo modo e nuovo luogo del con​sumo. Ma essi dimenticano tutti quei consumatori per i quali l'innovazione creerebbe diffi​coltà. 

Non si può pretendere che le associazioni si facciano carico del pro​blema di cosa sarà la città senza commercio. Ma i politici proprio di questo aspetto dovrebbero tener conto. 

Quelle associazioni infine fanno riferimento alla modernizzazione di tipo europeo, relegando la salvaguardia del com​mercio minore ad un problema di "utile ruolo sociale". Ma le cifre europee dei centri commerciali non sono af​fatto un obiettivo non raggiungendo il quale l'Italia sarebbe meno europea. L'Italia fa parte dell' Europa. L' unifi​cazione europea non significa istanta​nea omogeneizzazione nelle abitudini quotidiane e nei modi insediativi, che sono le cose più legate alle differenze territoriali e culturali. Gli adegua​menti saranno più graduali.  Proprio nel resto dell'Europa vi sono quei pic​colissimi negozi di cui s'è detto.   Se poi colleghiamo distribuzione com​merciale e urbanistica, la constatazione che tra il '71 e il '91 in Europa il più alto numero di cessazioni di piccole attività commerciali ( 137.000, e 120.000 alimentari) si ha in Inghilterra (Dawson e Burt, 1998)
 depone non tanto per una "regola" europea quanto per la sot​tolineatura di un carat​tere dell'urbanistica inglese: le periferie isolate concepite dall'urbanistica tradizionale sono una pratica più corrente di quanto non sia nel nostro paese. Viene da domandarsi se occorra mutare tutto il paese secondo i ca​noni dell'urbanistica più tradizionale e nord-euro​pea, solo perchè si deve agevolare l'apertura dei centri commerciali che sono per le imprese la forma più economica di esercitare il commercio al detta​glio.  

La difesa della liberalizzazione immediata di tutto porterebbe ad accelerare l'insediamento dei centri commerciali senza salvaguardie di soluzioni inter​medie per i consumatori, mentre è opinione consolidata ( Dawson e Burt, 1998) che le vistose modifiche del commercio al dettaglio non. possono es​sere valutate solo con criteri interni al settore, avendo sensibili ricadute nel campo sociale e in quello della pianificazione e dell'ambiente. All'opposto, l'ostilità completa alla deregolazione del commercio tradizionale porterebbe a nascon​dersi di fronte alla tendenza per cui comunque la grande distribu​zione prima o poi soppianterà buona parte del commercio tradizionale. In entrambe le linee di condotta si procederebbe senza salvaguardia di solu​zioni intermedie e senza organizzazione di forme più elastiche ma funzio​nanti. I sei interessi: centri commerciali, supermercati, commercio tradizio​nale, commercio di lusso, piccolo commercio di tipo nuovo (magari assunto dalle grandi catene), con​sumatori in genere, sono interessi differenti. La ne​cessaria mediazione può avvenire tanto meglio quanto meno i consumatori  schierano alcuni gruppi a favore di una sola delle forme distributive. 

5.   Scenari e politiche urbanistiche. 

    Un grande centro commerciale potrebbe avere effetti di​versi a seconda della sua collocazione.

a) In punti strategici dell'insediamento diffuso esistente e costruito, come servizio per gli abitanti già  presenti o in prossimo arrivo.

b) In punti meno mirati rispetto all'insediamento già esistente nel diffuso, e quindi rivolti a creare ad​densamenti futuri specifici oppure un generico pro​gredire della diffusione insediativa a largo raggio spa​ziale e temporale.

c) In punti prossimi ai bordi della città, o tra i bordi e il centro, con l'intento di medio-lungo periodo di creare un "secondo centro" della città, che per​pe​tuerebbe o radicalizzerebbe la separazione tra la città esistente, o il suo cen​tro storico, e una "città 2" in qualche modo mitica, una nuova futura centra​lità oppure una nuova periferia. Le campagne pubblicitarie e le prime realiz​zazioni di un'immagine di un "nuovo centro" di Milano collegata al​l'opera​zione Bicocca, alcune politiche recenti di carattere immobiliare nel paese, un generico rivi​vere del "riuso" e  del "recupero" in una fase gentry che il no​stro paese vive in ritardo, vanno forse in questa direzione di sdoppiamento delle città. Vi si aggiunge l'improvvisa disponibilità verso piani di riqualifi​cazione urbana di aree dismesse anche nelle città dove le previsioni di svi​luppo locale non sono orientate alla crescita, ma dove i proprietari non ac​cettano di veder diminuito il valore del suolo a seguito della cessazione del​l'attività. Molti operatori e amministratori pensano che in ogni città si debba costruire in zone ex-in​dustriali, da considerare "zone di espansione" anche quando la città non si espande. Vi è il rischio di inventare residenze, le quali invece di riportare abitanti in area urbana o di soddisfare un bisogno reale di alloggio che in alcune aree del paese può esistere, tolgano ulteriormente abi​tanti dal centro, e promuovano un ulteriore esodo di funzioni da un centro città già eccessivamente svuotato. Si  provocherebbe un innaturale e disa​stroso allar​gamento della città con basse densità, o una divisione radicale tra città vecchia e città nuova, o una tra​smigrazione non necessitata del centro, con effetti "americani" che da noi non hanno senso.

d) In punti casuali e distanti sul territorio metropolitano o regionale, in vista di una futura aggrega​zione urbana-metropolitana più vasta, meno densa del​l'attuale città ma più densa dell'attuale inse​diamento diffuso. La collocazione andrebbe studiata accuratamente, e soprattutto andrebbero curati la tempifi​cazione e lo scaglionamento degli investimenti.

L'insediamento diffuso non può essere negato: è un carat​tere degli ultimi venticinque anni. Ma non può essere mitizzato o presentato come la sola immagine del paese, o come un entusiasmante futuro reticolare, abusando magari di filosofie della tecnologia, di fantascienza di seconda mano, o di propensioni estetiche e paesaggistiche. In realtà, persino la centuriazione veneta si sta riempiendo, come mostra un'immagine di Telespazio 95 /Regione Veneto, elaborazione M. Pesaresi: ognuno dei quattro lati di ognuno dei quadrati è costruito - l'immagine a colori tende al grigio - e il quadrato più vicino ad una città, quello a nord di Padova, è ormai pieno. E si nota sempre più negli anni che le città emiliane si stanno congiungendo. Esistono an​cora le città vive ed abitate 
, nodi corposi del reticolo urbano, con grandi quantità di persone non occupate - che quindi non hanno neces​sità di "programmare" gli acquisti - spesso con redditi bassi, di età avanzata e sole, non sempre autosufficienti per incombenze quo​tidiane difficili, e che quindi male potrebbero adattarsi alla costrizione dell'acquisto go​vernato dal​l'automobile o da lunghissimi percorsi pedonali. Non esiste solo il "diffuso", e comunque anch'esso si va addensando. Anzi, l'insediamento attuale pre​senta persino immagini di conurbazioni - di recente i bacini di forza lavoro di Bolo​gna e di Fi​renze sembrano congiungersi - e di agglomerazioni - il ter​mine è usato in forma uffi​ciale in Francia - evidenti dalla continuità del co​struito in aumento tra comuni contigui (Sistema Statistico Nazionale-Istat, 1995, cap. 3; Torres, 1996) .Per ulteriori riflessioni di politica urbanistica, basterà qui richiamare che di recente, anche negli Stati Uniti, si tende a mettere in luce, oltre ai dubbi sul mito della casetta individuale extraurbana, quanto l'insediamento disperso risulti poco conveniente: consumo di suolo, costo per le reti infra​strutturali di servizi, costo per l'uso obbligato dell'automobile, in termini di tempo, energia, inquinamento extra​ur​bano. Il governo Usa raccomanda di riorien​tare le scelte rispetto alla pratica della di​spersione insediativa 
.  L'Italia ha un territorio 30 volte inferiore a quella degli Usa, e una densità doppia di quella svizzera e quasi doppia di quella francese. Un "modello" califor​niano o svizzero, marchigiano o abruzzese, non può essere il modello per tutto il paese. Quanto al modello della valle del Reno, la crisi economica della Germania potrebbe domani essere anche crisi del mo​dello territoriale. Se così non sarà, resta il fatto storico che da sempre la Germania non è un paese urbano, a differenza dei paesi mediterranei.

Vi sono negli ultimi anni in alcuni paesi rinnovate forme di interesse per la città e per il fatto urbano. A volte sono dovute ad operazioni di regime o agevolazioni delle politiche gentry. Ma sono comunque interes​santi come ripresa dei ragionamenti sulla città. E' una ripresa in parte basata, in Francia e negli Usa, sul manifesto fallimento dell'urbanistica quanto alle forme di convivenza e di relazioni sociali e all'integrazione gio​vanile.  Vi è insomma una nuova ricerca della urbanità. Questa è propria non tanto e non solo del vecchio modello di città piccola e compatta, come pensano alcuni, ma è pro​pria della città intesa come "una certa opzione di lotta con​tro la distanza, che valorizza la compresenza di un massimo di realtà sociali nel minimo dell'estensione" (Lévy, 1996)
 .  Non mancano infine ragionamenti critici di studiosi autorevoli ( Borden, 1998; Borja e Ca​stells, 1997; Boyer, 1994, 1996; Castells, 1996; Sassen, 1996; Schoonbrodt 1994; Soja 1996; Thrift, 1996). Sono autori che, in pre​senza sia di alcune forzature filo​sofiche e tecnologiche correnti, sia della di​sinvolta separazione tra le parti della città e  delle altrettanto disinvolte ope​razioni "tematiche" su parti del tessuto urbano, sia della comparsa, accanto alla città sto​rica e alla città di oggi, di centri direzionali "aspaziali" nella civiltà dei flussi - di co​mando, di elettronica, e di finanza - ( pensiamo a Grenoble oltre la ferrovia, o alla cit​tadella bancaria al confine tra Milano e Corsico, ma possono essere anche altre identiche architetture, come nella nuova capitale del Kazaki​stan) racco​mandano la ricerca di una nuova cen​tralità ur​bana o un approccio alla co​struzione dello spazio che tenga conto di esigenze differenti e che con​netta, anche fisicamente, tutti questi elementi urbani.

Note

�.  M. Sernini (1992). Nella versione non abbreviata di quel saggio (Sernini, 1991), si dava conto dell'iniziativa Auchland per un grande centro commerciale a Rescaldina, dove la multinazionale era disposta a spendere 3 miliardi per una bretella autostradale (Corriere della sera, 14 novembre 1990). Si registrava anche il parere del presidente Coop in favore di un modello francese di grande distribuzione ("Più iper che super", Panorama, 25 novembre 1990).


�.  Nel frattempo gli studi tecnici, economici e di logistica si sono moltiplicati, anche con rilevante professionalità. Sono studi rivolti più che altro a considerare gli aspetti delle convenienze per l'economia delle imprese, o persino i problemi di monetizzazione degli "effetti intangibili", e in modo forse troppo semplice le differenze tra centro storico, città, e territorio (su questi temi Cescom, 1996). La "destrutturazione" del commercio urbano e la progressiva inaccessibilità dei centri storici a causa delle norme di interdizione del traffico e dei divieti di nuove edificazioni sono fattori che vengono più che altro subiti. O sono  addirittura fattori ben accolti in quanto presenterebbero - senza problemi per la gente, o rinforzando la pomposa commistione tra funzione commerciale e funzione di svago - vantaggi per la grande distribuzione che coi centri commerciali intende cambiare la vita della gente. E' stato proposto persino l'esproprio per pubblica utilità in modo da avvantaggiare la grande distribuzione offrendo le costose aree ad essa adatte.   La pubblicità di un grande gruppo che aggiunge un superstore alla catena di supermercati illustra alcuni cambiamenti organizzativi "perchè stanno cambiando le esigenze e i desideri dei consumatori", e offre proposte "diversificate e competitive" per "soddisfare milioni di famiglie in tutti i momenti del vivere quotidiano".


�.  Come da varie pubblicazioni del 1995-96, tra le quali  Clementi, Dematteis, Palermo (1996)


�.  G. Dematteis (1985). Un nuovo modo di crescere delle città è cosa diversa dalla individuazione di un nuovo tipo di città nelle sole zone di quella espansione.


�.  G. Triani, 1996. Lo studio, dei sociologi dell'Università di Parma, porta il Copyright della Coop Consumatori Nord-Est. 


�.  Alcuni architetti esaltano autogrill e centri commerciali (Desideri e Ilardi, 1997; più attento Zardini, 1996). Acritico e ultraottimista è l'affresco di una città "futura", per costruire la quale saremmo chissà perchè in grave ritardo. L'affresco viene offerto da qualche disinvolto libro sulla città "postmoderna", trattando temi che si aveva avuto modo di esaminare personalmente in modo critico negli ultimi 10-15 anni ( v.anche Fabbri, 1997; Colarossi e Fratini, 1997) e su cui anche negli Usa si esercitano molte critiche, ignorate da quei lavori. Analoga definitività acritica circa la figura ormai "vecchia" della strada e circa il parco tematico come "la" nuova piazza, aleggia in molti degli scritti raccolti attorno ad una mostra di architettura (Caputo, 1997): i comportamenti di accettazione da parte della gente diventano domanda sociale e regola che stabilisce, anche contro l'evidenza di una perdurante vitalità urbana, che il nuovo (che nessuno peraltro vuole qui negare), fa considerare la città come superata. Meno sensibile alla mistica del centro commerciale, e invece molto legato alla bonaria e soddisfacente esperienza del tradizionale supermercato l'esperienza finlandese (Falk e Campbell, 1997). Neppure alcuni supermercati, tuttavia, sono indenni dalle ideologizzazioni degli spazi commerciali in chiave di leisure oltre che di shopping (così nota Ritzer, 1998, p. 117; sul testo precedente dello stesso autore cenni in Sernini, 1993). Entusiasti ma più onsapevoli della portata per il momento prevalentemente estetica di alcune novità dei costumi metropolitani automobilistici e dell'assetto territoriale appaiono altri lavori (Picon, 1998; Sompairac, 1996; Brows, Polster e Patton, 1997). Non manca chi rimprovera ad autori come lo svizzero A. Corboz di voler fare anzitempo una pedagogia dello spazio postmoderno per così dire "inevitabile" (Treuttel e altri, 1997, pp. 95,96);  si tratta però di un vizio che i postmoderni hanno ereditato dagli architetti moderni, presente quindi per tutto il novecento come pedagogia della crisi.


�.  Gruppo Coop Lombardia, fascicolo pubblicitario, diffusione 1996. Su 195.000 soci al 1995, il 27,5 % sono impiegati, artigiani, commercianti, il 26 % pensionati, e le fasce di età più presenti sono 46-55 anni col 21,9 % e oltre 65 anni col 21,8 %.


�.  Dick, (1996), pp. 252-53. Sul "paradiso dei bambini" nei grandi magazzini Usa già all' inizio del secolo si veda Leach, (1994) . Si può trovare l'accoppiata inscindibile tra centri commerciali e automobile in una storia dell'America automobilistica: Finch (1982). 


�.  "Prodi castiga la grande distribuzione", Intervista a G. Caprotti, Corriere della sera, 3 gennaio 1997.


�.  "Commercio. Cresce solo la grande distribuzione", Il mattino di Padova, 7 settembre 1996. Non è che la conferma di una tendenza nota da anni. Nel decennio 81-91 cessano 60.000 negozi di alimentari, e i supermercati passano da 1300 a 4500, prevedendosene per il 1996 altri mille in più: M. Gabbiano, "Il tramonto delle botteghe", La Repubblica, 26 febbraio 1993.


�.  "The Biggest Mall of Them All", International Herald Tribune, 10-11 giugno 1989


�.  Versuro, Toscano (1991/92); considerazioni su alcuni aspetti padovani in Bucchi, Ometto, Rossi (1990/91).  


�.  C. Pasqualetto, "La metropoli del Veneto", MarcoPolo, giugno 1989


�.  Per esempio: "In EC Supermarkets, a Mixing of Flavors", International Herald Tribune, 18/7/1989; "Nasce la città-mercato ma lontano dal centro", Il Mattino di Padova, 5/1/1990; "Shopping alla grande", Panorama, 29/3/1992 che prevedeva nei tre anni successivi l'apertura in Italia di 70 nuovi ipermercati e centri commerciali; S. Boidi, "Il gigante di Curno", Costruire, marzo 1992. 


�.  Osservazioni alle quali invece conviene dare rilievo: Sernini (1994).


�.  International Herald Tribune, 3 febbraio 1992.


�.  J. Mathews, "Committed Citizens Could Start to Reverse the Malling of America", International Herald Tribune, 24 agosto 1994.  Non mancano tuttavia critiche ai consumi di massa troppo nostalgiche degli aspetti raffinati del piccolo commercio o dei modi sociali "anni 50" delle città americane: temi e tipologie di prodotti e di frequentatori in  J. Steinhauer, "Clever Marketing, a Concept, or Just Grunge? Meet the Anti-Mall", ivi 17/4/1996. I difetti e le diseconomie dello sprawl sono conosciute da decenni, almeno dal lavoro degli anni '50 di Whyte,Jr., 1993. Di recente, a Los Angeles, l'emarginazione di chi non usa l'automobile viene considerata un vero e proprio problema del trasporto automobilistico, insieme alla congestione e all'inquinamento: Giuliano (1996).


�.  L'editoriale "Free Speech in the Malls", International Herald Tribune 27 dicembre 1994. Il problema si ripresenta nell'aprile 1998, con l'arresto di 8 persone nel Mall del New Hampshire. Rileva il tema anche Zukin (1995) p. 45. Sul tema in generale, e sulla questione reciproca, cioè la privatizzazione del pubblico, Edelman e Roskis (1997), e il bel saggio di Landauer (1997).  Si aggiunga che è un'esperienza usuale di chi tenta di fotografare i centri commerciali - anche dall'esterno - quella di venire allontanato dal personale di sorveglianza.


�.  R. Meredith, "Cruising the Mall, With Mom in Tow", International Herald Tribune, 5/9/1996


�.  "The all-seeing eye", The Economist, 11 gennaio 1997


�.  J. Tagliabue, "Going to the Mall, and Hating It. Europe Increasingly Shops There, but Resist It", International Herald Tribune, 11 settembre 1996; R. Atkinson, "Can Megamall Replace a Ruhr Steel Mill?", ivi, 9 maggio 1996; secondo il presidente francese le grandi superfici commerciali rovinano paesaggio e socialità (dai giornali, 3 maggio 1996). Ma già prima: "Le scandal des hypermarchés", L'evenement du jeudi, 10-16 febbraio 1994


�.  Info-matin, 7 agosto 1995.


�.  G. Lucchelli, "Ipermercati il boom è finito", La Repubblica, 21 novembre 1993. Più di recente, in Veneto, una nuova legge considera l'impatto "socio-economico" delle grandi strutture: "Commercio, alt agli iper da una legge salva-negozi", Il Sole-24 ore, 2 giugno 1997. "Allarme-Regioni" da parte della grande distribuzione": ivi, 17 giugno 1997


�.  Per esempio: "Pescara, business miliardario dietro il delitto del legale", La Repubblica, 24 marzo 1992; "Centro  'Le Gru' di Torino. 'Processate diciannove tra manager e politici' ", Corriere della Sera, 24 dicembre 1996.


�. Spesso si dimentica che le città sempre si ricostruiscono e si modificano. Sul punto E. Reclus (1905), tomo I;  F. Choay (1996). Sembra amare la città museo un giornalista che rilevando novità urbane negli Usa non le giudica trasferibili da noi (come se fosse invece trasferibile  il modello diffuso californiano),  anche se poi nota che negli Usa si tenta "di riscoprire il valore della città come luogo di vita associata": M. Fazio, " La città riscopre il centro", La Stampa, 13 febbraio 1997. Per una lettura critica delle esagerazioni simboliche visuali dove si usa la cultura nella città come strumento di controllo sociale S. Zukin (1995). 


�.  Certamente vi sono cenni che oggi molti si adattano all'insediamento diffuso: Préel, 1996. Una qualche attrazione, in paesi che hanno come la Francia delle resistenze alla modernità, vi sarà per i villaggi più che per il diffuso, trovando quelli più identificanti degli ipermercati: D. Pinson (1996). Lo stesso autore ammette però che la villetta isolata non è gran cosa, serve solo per sfuggire alla città. Forse questa dovrebbe essere migliorata e difesa anzichè trascurata e sfuggita.


�.  Mérenne-Schoumaker (1996).  Sui diversi gradi di "turbolenza" che i diversi stili di commercio, dai più semplici ai più visionari, possono rappresentare v. Dawson e Burt (1998).


�.  Non sta scritto da nessuna parte che il lavoro dello studioso debba essere quello di ricalcare il contenuto dei dépliants pubblicitari delle ditte che operano nel ramo. Lo stesso vale per le innovazioni tecnologiche, da usare quando servono.


�.  Non ci si riferisce ai soli mercatini "caratteristici", mensili o annuali o permanenti: del resto questi sono recensiti, per esempio a Londra, insieme ai mercati alimentari: A. Forshaw, T. Bergström (1983). Ma anche se di mercati "caratteristici" dovesse trattarsi, e pur essendo qui nel regno della non necessità, l'insensibilità comunale è notevole nei confronti di forme tradizionali, secolari, di commercio di strada, come quando per esempio a Milano si propone, nel dicembre 1997, di "trasferire" in area periferica qualcuno dei 96 mercati di strada e persino la "fiera" ambulante  che si svolge nei giorni di S. Ambrogio, protettore della città, vicino alla chiesa di S. Ambrogio. Quando poi, come nel caso di una piazza centralissima di Modena, prossima ad un vecchio mercato coperto ottimamente restaurato e funzionante, si intenda rendere stanziale l' ambulantato erigendo decine di alti tempietti greci color marrone, le valutazioni da farsi sono invece di carattere estetico, dimensionale, e di contesto ( a quando la replica  in tutte le piazze d'Italia, da Castelfranco a Padova, da Vicenza  a Reggio Calabria ?! ).


�.  "Il declino dell'Ortomercato", La Repubblica, 13 febbraio 1997.


�.  National Geographic, vol. 191, n.4, aprile 1997


�.  "Main Street Learns to Live with the Enemy", Business Week, 27 ottobre 1997.  Un autore greco in Internet (febbraio 1998) avanza l'ipotesi che in America una misallocazione delle esternalità urbane provochi un effetto valanga nella fuga degli esercizi commerciali verso il suburbio, mentre in Europa l'uso misto del suolo e la robusta struttura urbana consentono un impatto degli shopping centers meno devastante. Notiamo tuttavia che ciò non esclude che sia comunque in qualche misura un effetto devastante. 


�.  Per esempio A. McIntosh (1997) Non tutti sono d'accordo con questa visione povera e riduttiva, e crediamo non ancora totale, definitiva, e irreversibile, per la quale ormai - al contrario di qualche anno fa quando ancora i centri commerciali tentavano di imitare l'effetto città - si misurerebbe il successo di una città a seconda di quanto somigli ad un centro commerciale o ad un parco tematico. Si vedano le critiche di . S. G. Davis (1998).


�.  Non è un'ultima sfida per l'urbanistica, è per gli urbanisti una sfida perduta in partenza, l'ultima frontiera ma una frontiera già chiusa, quando la proposta viene da un assessore all'urbanistica. Data che la convenienza per l'esercente cinematografico arriva solo con 10 sale di una multisala, e sfruttando per pochi giorni intensamente un film, il programma di un grande gruppo è di aprire in Italia in tre anni 15-20 multiplex e megaplex. Un altro gruppo aprirebbe al Lingotto di Torino 11 schermi, un altro 21 sale a Cinecittà, un altro 9 sale a Curno dove esiste già un mega centro commerciale, un altro 9 schermi alla Fiera di Bologna. Anche qui come per i negozi, la sorte degli esercizi isolati è segnata. In uno studio bancario di fattibilità si accenna al rischio (e gli urbanisti dove sono?) di "cancellare la sale diffuse nel tessuto urbano": "Vado al cinema o all'ipercinema?", Corriere della sera, 15 giugno 1998. Anche qui, il consumatore gioisce degli aspetti tecnici e scenografici, e subisce (prenotazione obbligatoria, visione di alcuni grandi films a comando, pendolarismo dalla città all'esterno per andare al cinema nato per gli abitanti della zona periferica ma per essi sovrabbondante), e avrà parcheggio e spazio-giochi per i bimbi. Se nessuna di queste cose, dal centro commerciale alla multisala, può essere controllata dall'urbanistica, la politica del territorio può uscire di scena, riconoscendo il potere di governo del territorio direttamente alla grande impresa, senza mediazioni. Ma è appunto questo su cui converrebbe ancora discutere.


�.   Certamente la ragione degli alti numeri inglesi potrebbe trovarsi anche nelle fasi di sviluppo consolidato, trovandosi l'Inghilterra negli anni '80 in anticipo rispetto a Italia e Spagna che oggi sono le più toccate dal fenomeno. delle cessazioni dei piccoli esercizi. 


�.  Non ci dilunghiamo qui sul tema, trattato più volte  (Sernini,  1995, 1996, 1997a, b).


�.  The President's Council of Sustainable Development  (1996). Consistenti inviti a densificare gli insediamenti troviamo in recenti piani   nordamericani, disponibili in Internet.


�.  Sulla urbanità si veda anche anche Mongin (1995).
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